GEREMIA

Note introduttive a Geremia cap. 15 vv. 10-21. 

Come un salmista Geremia eleva la sua preghiera: si lamenta, perché a causa del suo profetare è deriso, insultato, perseguitato. Geremia chiede al Signore di essere vendicato. Geremia ricorda la gioia e la letizia del suo cuore quando fu raggiunto dalla Parola di Dio, ma confessa i suoi dubbi e la sua paura. Dio lo esorta a tornare a Lui. Se Geremia saprà distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, tornerà ad essere il Suo profeta e Lui lo proteggerà, e se Dio è con Geremia, i suoi nemici non potranno prevalere.

Lettura di GEREMIA cap. 15, vv. 10-21

Note introduttive a Geremia cap. 20 vv. 1-9. 

1^ parte. – E’ uno degli episodi della persecuzione a cui Geremia fu sottoposto. Geremia è perseguitato, ma mentre Dio protegge il suo profeta, chi non ascolta la parola di Dio è abbandonato al destino che si è costruito da sé, col proprio orgoglio e la propria presunzione. La profezia di Geremia su Pascùr si realizzerà.

2^ parte. – E’ una confessione. Geremia esprime il conflitto che lo dilania. Giunge fino al proposito di abbandonare la sua missione, ma ormai la Parola di Dio era penetrata nel profondo del suo cuore, aveva intriso la sua carne e le sue ossa. Anche se si sforzava, non poteva contenerla.

Lettura di GEREMIA cap. 20, vv. 1-9
Note introduttive a Geremia cap. 18 vv. 18-23. 

1^ parte. – Geremia è costantemente minacciato, perché le sue parole irritano, non solo le classi dominanti del suo tempo, ma irritano anche un popolo connivente, maldisposto a riconoscere le proprie colpe e a cambiare il proprio modo di vivere.

2^ parte. – In questa preghiera di Geremia coabitano: lo sdegno per il tradimento di Israele dell’unico vero Dio, la rabbia per la cocciutaggine e l’ingratitudine con cui viene rifiutata la Parola di Dio, e il desiderio di essere vendicato da Dio per la sua ingiusta persecuzione.

Lettura di GEREMIA cap. 18, vv. 18-23

La prova di Geremia.

1. Il carattere di Geremia.

Il padre di Geremia è sacerdote di Anatot, piccolo paese che dista 6 Km da Gerusalemme, verso nord. Geremia quindi viene cresciuto a latte e timor di Dio. Di carattere è mite, dolce, introverso, emotivo, spontaneo, amante della sua gente, dei campi e della natura.

2. il messaggio di Geremia.

Si può sintetizzare in questi sei verbi: SRADICARE e DEMOLIRE, DISTRUGGERE e ABBATTERE, PIANTARE e EDIFICARE. Israele deve abbandonare l’idolatria e una religione fatta di riti esteriori. L’identità di Israele deve passare dalla circoncisione del pene alla circoncisione del cuore. 

3. Implicazioni del suo profetare e delle sue profezie.

· Geremia non prova gusto a minacciare i suoi concittadini. Sente il peso di dover annunciare morte e disastri ogni volta che parla. Se fosse dipeso da lui, per l’amore che porta ai suoi concittadini e al suo popolo, avrebbe sottoscritto volentieri le parole dei falsi profeti. Geremia è costretto quindi a vivere contro il suo temperamento e a porsi nella sua società contro il suo popolo e contro le classi dirigenti: re, profeti e sacerdoti.

· Geremia, a causa del suo profetare e delle sue profezie, è costretto ad abbandonare la propria famiglia, la propria casa, i suoi campi, il suo paese. Il suo cuore si dibatte tra ciò che ama e ciò che Dio gli chiede. Sedotto dalla sua terra e dal Signore, la sua vita trascorrerà con l’anima in bilico. Nelle sue reazioni passerà facilmente dall’esaltazione allo scoraggiamento e canterà a Dio, ma soprattutto griderà i suoi dubbi, le sue disillusioni ed anche la sua disperazione.

· A Geremia Dio chiede di non sposare Giuditta, la donna di cui era innamorato. L’adesione di Geremia a questa richiesta fu una privazione sofferta, perché significativa anche della privazione alla quale tutti gli israeliti sarebbero stati sottoposti. (cap. 16 vv. 2-4):

«Non prendere moglie, non aver figli né figlie in questo luogo, 3perché dice il Signore riguardo ai figli e alle figlie che nascono in questo luogo e riguardo alle madri che li partoriscono e ai padri che li generano in questo paese: 4Moriranno di malattie strazianti, non saranno rimpianti né sepolti, ma saranno come letame sulla terra. Periranno di spada e di fame; i loro cadaveri saranno pasto degli uccelli dell’aria e delle bestie della terra».
· Geremia, a causa delle sue profezie, fu deriso e insultato da buona parte del popolo, fu decisamente contraddetto e contrastato dai falsi profeti. Dalle autorità politiche e religiose fu perseguitato, allontanato, costretto al silenzio. Venne malmenato, fustigato, incarcerato e gettato in un pozzo. Ma contro di lui non prevalsero, perché Dio era con lui.

4. L’adesione di Geremia al piano di Dio.

Geremia fu pensato, voluto  e creato da Dio per un ruolo importate (cap. 1 v. 5):

«Prima di formarti nel grembo materno, ti conoscevo,
prima che tu uscissi alla luce, ti avevo consacrato;
ti ho stabilito profeta delle nazioni».
L’adesione di Geremia al progetto di Dio è stata ragionata e sofferta ma anche data con gioiosa disponibilità (cap. 15 v. 16):

«Quando le tue parole mi vennero incontro,
le divorai con avidità;
la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore,
perché io portavo il tuo nome,
Signore, Dio degli eserciti.»

Per poter parlare in nome di Dio era necessario stare dalla sua parte, identificarsi con Dio, vedere ciò che Lui vede, sentire ciò che Lui sente (cap. 12 v. 3): 

«Ma tu, Signore, mi conosci, mi vedi,
tu provi che il mio cuore è con te.»
Il cuore indica la realtà più profonda e personale dell’essere umano e perciò l’espressione “il mio cuore è con te” significa essere in sintonia perfetta con l’altro. In altre parole, Geremia era stato avvinghiato da Dio dalla parte del cuore e l’agire di Dio aveva sconvolto la sua vita (cap. 20 v. 7):  

«Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre;
mi hai fatto forza e hai prevalso.»
Geremia non oppone resistenza  alla seduzione di Dio ma si lascia sedurre. Geremia è consapevole e consenziente, la sua accettazione è libera e volontaria. Di fronte alla continua derisione e persecuzione Geremia ha anche cercato di ribellarsi. Ma ormai egli apparteneva a Dio, in modo talmente completo e totale che gli era impossibile tornare indietro (cap. 20 v. 9):

«Mi dicevo: «Non penserò più a Lui,
non parlerò più in suo nome!».
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente,
chiuso nelle mie ossa;
mi sforzavo di contenerlo,
ma non potevo.”»
5. ATTUALIZZAZIONE

Ciascuno di noi è stato pensato, voluto  e creato da Dio con una missione da compiere e Dio ci chiama a compierla. Qual’è la mia missione? Sono vigilante, per non perdere la sua chiamata ? 

Ascoltare la parola di Dio è obbedire ad essa. La parola di Dio entra nell’orecchio ma cerca il cuore, per realizzarsi nella vita. Io l’ascolto? La porta del mio cuore è aperta?

La prova ci aiuta a prendere coscienza della nostra missione e della profondità della nostra adesione alla chiamata. Qual’è la mia disponibilità nella prova? 

